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ferenti alle discipline scientifiche e tecnologiche è una 
realtà concreta: in Europa su 10 scienziati solo 3 sono 
donne. Le donne sono sottorappresentate nel settore 
dell’ ngegneria e della tecnologia. Sono poche le donne 
che lavorano in aziende a media e alta tecnologia. Le 
donne in questo campo sono sovrarappresentate solo in 
lavori con bassa stabilità, basso prestigio e  basso stipen-
dio.

La segregazione orizzontale inizia prestissimo e si raffor-
za nei percorsi universitari, dove nei campi dell’ ingeg-
neria, dell’industria e della scienze delle costruzioni gli 
studenti maschi sono più del doppio delle donne. Sono 
pochissime le donne che studiano le tecnologie e le sci-
enze sperimentali, mentre solo pochi uomini scelgono 
studi universitari legati alla pedagogia o ai servizi sociali.

Le medicina è uno dei settori in cui partecipazione delle 
donne è aumentata in misura significativa. Nella mag-
gior parte dei paesi, le donne si concentrano sui corsi di 
laurea afferenti alle scienze sociali, alla medicina e alla 
cura delle persone e alle materie umanistiche.

Disinformazione, mancanza di vocazione, una società 
che non spiana la strada alle donne, la mancanza di rif-
erimenti femminili in settori tradizionalmente maschili 
e le aspettative della famiglia sono solo alcuni dei motivi 
per cui le studentesse scelgono ambiti “non scientifici” 
di conoscenza.

I dati mostrano che il numero delle ricercatrici presenti 
nell’ambito tecnologico e scientifico è inferiore a quello 
degli uomini. Le ricercatrici responsabili di progetti di 
ricerca, in particolare nel campo della scienza e della 
tecnologia, sono molte meno degli uomini.

Le ricercatrici tendono a lavorare nel settore pubblico 
e nel mondo accademico, mentre gli uomini dominano 
il settore della ricerca privata, che offre salari più alti e 
migliori opportunità di carriera. Nei Paesi dell’UE-28, 
nel settore privato, troviamo solo una donna ogni 5 
uomini. Viceversa, nel settore pubblico le donne rap-
presentano oltre il 40%.

Nel 2012, il 13,5% delle ricercatrici lavorava part-time 
(rispetto all’ 8,5% dei loro colleghi uomini) e il 10,8% 
aveva un contratto di lavoro a tempo determinato (ris-
petto al 7,3% degli uomini). Il divario di genere nei tassi 
di occupazione a tempo parziale è molto più basso nel 
settore dell’istruzione superiore rispetto a quelli regis-
trati nell’economia nel suo complesso.

Nelle istituzioni accademiche, il gap aumenta  ulteri-
ormente. A mano a mano che si progredisce nei liv-
elli della carriera universitaria, le donne sono sempre 
meno presenti. Il divario di genere più ampio si raggi-
unge infatti a livello di professore ordinario, il livello più 
alto raggiungibile nella carriera universitaria, dove le 
donne ricoprono solo  il 24,7% di questi ruoli, mentre gli 
uomini  il 75,2% 
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Il divario salariale di genere è presente anche nella 
ricerca scientifica: nel 2010 i guadagni orari medi lordi 
delle donne nei paesi dell’UE-28 è stato inferiore del 
17,9% rispetto a quello degli uomini.

D’altra parte, nel 2012 la percentuale delle imprenditrici 
nelle “attività professionali, scientifiche e tecniche” era 
del 34%, quella degli uomini del 66%.

Negli ultimi anni la presenza delle donne in posizioni di 
rilievo nell’ambito della ricerca, o in posizioni di forte 
potere decisionale, non è aumentata proporzional-
mente all’aumento del numero di donne qualificate per 
accedere a tali posti di lavoro. In dieci anni (dal 2004 al 
2014) le donne a capo di istituti di ricerca è passato dal 
16% al 20%.

Cultura: Arte, Creatività e Sport
Le realtà culturali e creative, rispetto ai settori più 
tradizionali, dovrebbe favorire l’occupazione fem-
minile, perché la produzione culturale è di per stessa 
dinamica, inclusiva e imprenditoriale. Purtroppo questo 
settore è connotato dalla precarietà di moltissimi con-
tratti di lavoro, dalla difficoltà di reperire investimenti 
finanziari e di accedere al credito, così come dalle diffi-
coltà legate ai diritti di proprietà intellettuale. A causa di 
tutto questi fattori, è difficile sviluppare una solida car-
riera professionale, anche nel caso di donne creative. I 
dati ci dicono che nel settore culturale ci sono meno 
donne che lavorano rispetto agli uomini; inoltre anche 
in questo ambito esiste un forte divario salariale.

Nel settore culturale le donne ricoprono posizioni di re-
sponsabilità soprattutto nelle piccole e medie imprese 
o nelle organizzazioni che hanno creato loro stesse e 
presso cui lavorano. Nelle grandi organizzazioni, invece,  
le donne di solito ricoprono posizioni di medio o basso 
livello.

Nei paesi UE-28 la percentuale delle imprenditrici pre-
senti nelle settore “arte, intrattenimento e creatività” 
costituisce il 40% del totale; sul totale degli imprendi-
tori con personale dipendente, le donne sono il 37%; tra 
coloro lavorano da soli e in forma autonoma la percen-
tuale femminile è del 40%.

Ancora, nei Paesi UE-28, le donne imprenditrici che op-
erano nell’ambito dell’informazione e della comunica-
zione sono il 20% sul numero totale degli imprenditori 
presenti in questo settore. 

La percentuale di donne tra i lavoratori del settore dei 
media (TV, radio e agenzie di stampa) è del 46%, anche 
se ci sono dati per sostenere che questa cifra non cor-
risponde al raggiungimento dell’ uguaglianza di genere: 
nei Paesi dell’ UE-28, nel 2014, 40 uomini presiedevano 
altrettanti Consigli di Amministrazione di emittenti pub-
bliche; nella stessa posizione si trovavano solo  9 donne.

Anche in questo ambito le donne sono sotto-rappresen-
tate nei posti di potere: tra i manager delle principali 
emittenti televisive, le donne rappresentano il 37% sul 
totale dei lavoratori collocati al livello più basso, il 21% 
dei quadri intermedi e dirigenti, e il 16% di coloro che 
prendono decisioni strategiche, quali i direttori generali 
e i presidenti.

Nell’industria cinematografica, è riscontrabile una forte 
sproporzione tra le donne che si laureano in discipline 
cinematografiche e quante effettivamente lavorano in 
questo settore. Solo un film su ogni cinque è diretto da 
una donna (21%). L’84% dei fondi pubblici vengono as-
segnati a film diretti da uomini. Eppure, i film diretti da 
donne sono scelti per partecipare a un festival cinemato-
grafico per una quota superiore del 10% rispetto ai film 
diretti da uomini; la stessa percentuale, riferita ai premi 
assegnati alle produzioni cinematografiche, mostra una 
quota superiore del 6% a favore delle donne rispetto agli 
uomini

Le registe devono affrontare diversi fattori negativi: 
l’instabilità del lavoro, la mancanza di fondi, la difficoltà 
di distribuzione per i film diretti da donne, la mancanza 
di modelli di comportamento che rispettino la parità di 
genere.

Nell’ambito sportivo i dati raccolti sono ben lontani 
dall’essere esaustivi nel descrivere la presenza delle 
donne, anche se esiste un generale consenso sul fatto 
che in questo settore la discriminazione sessuale è par-
ticolarmente forte, soprattutto se si considera: il numero 
di donne presenti a livello agonistico, la loro presenza 
negli organi decisionali e il loro livello retributivo.

Gli sport che muovono denaro e quindi l’economia sono 
“sport maschili”: il calcio, il motociclismo e le corse au-
tomobilistiche, solo per citarne alcuni. Esiste una segre-
gazione di genere, costituita dagli stereotipi e dai ruoli di 
genere: la scelta di fare ginnastica ritmica o il calcio, ad 
esempio, è condizionata da processi precoci di social-
izzazione, che orientano le ragazze verso “sport fem-
minili”.
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Coerentemente con la mancanza di interesse sociale per 
gli “sport femminili”, la presenza delle donne nei posti 
decisionali all’interno delle organizzazioni sportive è 
scarsa: ben il 38% delle Federazioni Sportive europee 
non ha una sola donna nei loro organi di governo, come 
accade ad esempio nel Comitato Olimpico Europeo.

Volontariato e Imprese dell’Economia 
Sociale (Terzo Settore)
Il concetto di imprenditorialità sociale si è sviluppato in 
Europa occidentale nell’ambito del cosiddetto Terzo Set-
tore o economia sociale. L’economia sociale contribuisce 
al pluralismo del mercato, allo sviluppo sostenibile, alla 
lotta contro la povertà, alla democrazia partecipativa. Le 
imprese sociali sono aziende  dinamiche, sostenibili e 
fortemente orientate al sociale.

Negli indicatori statistici che valutano il ruolo 
dell’economia sociale nella generazione di ricchezza e 
di occupazione i dati relativi alle donne sono pochi. Gli 
studi sull’economia sociale e il terzo settore di solito non 
considerano il genere come una variabile da rilevare.

Sopratutto sulle donne ricade una enorme quantità 
di lavoro non retribuito, legato alla cura delle persone. 
Dedicare molto tempo alla cura per la famiglia riduce 
il tempo che potrebbe essere utilizzato per altre attiv-
ità prosociali, orientate verso il benessere della società, 
come il volontariato o la partecipazione a attività mirate 
a innalzare qualità della vita collettiva. Eppure, non-
ostante questi limiti, nella maggior parte dei Paesi UE-28 
le donne più degli uomini prendono parte ad attività 
di volontariato; inoltre, nelle organizzazioni del terzo 
settore le donne costituiscono la maggioranze degli oc-
cupati.

Rispetto agli altri ambiti economici o produttivi, sia pub-
blici sia privati, nel terzo settore il divario di genere per 
quanto riguarda la retribuzione salariale è più basso, 
anche per le posizioni dirigenziali. La disuguaglianza di 
genere è dunque meno marcata nel terzo settore ris-
petto al settore privato.

Nel Terzo Settore, nell’ambito “assistenza sanitar-
ia e sociale” gli occupati sono per il 63% donne; in 
questo ambito, il 13% delle donne lavora nell’ambito 
dell’istruzione.

L’imprenditorialità femminile nel Terzo Settore sembra 
essere un dato rilevante. Le donne sono meno propense 
alla competitività; l’economia sociale si è sviluppata in 

tempi relativamente recenti ed è meno dominata dalla 
pressione competitiva di iniziative tipo commerciale: 
tutti questi elementi fanno sì che le donne siano più pro-
pense ad avviare o comunque a gestire un loro impresa 
sociale. Le donne sono particolarmente presenti nelle 
imprese che forniscono servizi sociali (le imprese sociali 
gestite solo da donne sono il 32%, a fronte e del 18% 
gestito solo da uomini) e servizi legati alla salute (il 15%, 
rispetto  all’8% degli uomini)

Le donne sono meno rappresentate nei posti dirigenziali 
delle grandi organizzzazioni del terzo settore; ma più è 
piccola l’organizzazione, più si riequilibria la differenza 
di genere nelle posizioni di manager e direttori generali.

Tuttavia, anche se nel terzo settore la parità di genere è 
meno squilibrata di quanto non lo sia nei settori del pub-
blici e del privati, alcune ricerche hanno fatto emergere 
che le donne, molto più degli uomini “ricoprono funzioni 
manageriali e professionali più basse, svolgono lavoro 
volontario e sono impegnate in lavori di cura delle per-
sone”
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L’obiettivo del questionario era di dare voce alle impren-
ditrici. L’indagine ha raggiunto tutti i Paesi che hanno 
preso parte al Progetto 100Mirrors extended. I risultati 
emersi confermano la rilevanza del progetto 100Mirrors 
extended.

I criteri utilizzati per individuare il gruppo di partecipanti 
al sondaggio  (donne che stanno iniziando un loro pro-
getto imprenditoriale) ha fatto sì che in molti casi, la 
fascia di età delle donne non superasse i 40 anni. Infatti, 
la maggior parte delle donne era di età compresa tra i 30 
e i 39 anni.

Le loro risposte fanno emergere il loro profilo profes-
sionale, la loro motivazione, i fattori favorevoli e quelli 
sfavorevoli che hanno causato la scelta di arrestare o di 
sviluppare ulteriormente le loro attività, le loro esigenze. 
In breve, emerge che:

• L’imprenditoria può essere una scelta oppor-
tune e adeguata in qualsiasi momento della 
propria carriera professionale.

• Le imprenditrici intervistate possiedono un 
livello alto di qualificazione professionale: il 62% 
ha una laurea; 

• La percentuale di donne senza figli rappresenta 
il 58,7% del totale.

• Le intervistate sono motivate   dalla passione, 
dal desiderio sviluppare un’idea, dal deside-
rio di indipendenza, ma anche dalla necessità 
di trovare un proprio spazio nel mercato del 
lavoro.

• Il 75% delle imprenditrici non prende in consid-
erazione l’ipotesi di avviare la propria attività 
impiegando dei dipendenti. Vogliono dipendere 
solo dal proprio lavoro, dai propri sforzi e, in 

Conclusioni 
del Sondaggio
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misura minore, condividerli in modo paritario 
con i loro soci.

• Nonostante le difficoltà, affrontano i loro pro-
getti con ottimismo ed entusiasmo.

• La maggior parte di loro usano i social net-
work. Sopratutto Facebook e, in misura minore, 
Linkedin.

• I fattori favorevoli che, secondo le opinioni 
delle intervistate, più di tutti hanno aiutato lo 
sviluppo dei loro progetti, sono costituiti dalla 
loro personalità, dalla loro formazione o pre-
parazione professionale: in altre parole, devono 
tutto sopratutto a loro stesse.

• I risultati evidenziano inoltre l’importanza di 
sviluppare relazioni personali, di avere accesso 
alle informazioni pertinenti e rilevanti per la 
loro attività, di ricevere supporto dalle loro 
famiglie (anche se il 15% delle intervistate ha 
affermato di avere incontrato ostacoli nello 
sviluppo delle loro attività proprio in seno alla 
propria famiglia).

• Per quanto riguarda gli ostacoli allo sviluppo dei 
loro progetti, le intervistate hanno indicato le 
difficoltà economiche e la mancanza di sosteg-
no da parte delle istituzioni pubbliche.

• Le intervistate per consolidare le proprie attività 
chiedono sopratutto: consulenza finanziaria, 
legale e tecnologica; una guida o un consulente 
che le aiuti a sviluppare collegamenti profes-
sionali utili.

• Per la maggior parte delle donne, il contatto 
personale è ancora una parte fondamentale 
della loro formazione di imprenditrici.

La seconda parte del questionario, con domande a ris-
posta aperta, ha approfondito il tema delle competenze 
imprenditoriali e della leadership. Le intervistate hanno 
parlato di quello che percepiscono essere il ruolo delle 
donne imprenditrici e dei loro modelli di riferimento 
come imprenditrici.

I settori dove le nostre intervistate ritengono che le 
donne siano meno rappresentate sono: la politica, 
l’economia e la scienza. E la loro percezione è in per-
fetta corrispondenza con quanto è emerso dai dati og-
gettivi raccolti e presentati nella parte precedente del 
Rapporto.

Nell’individuare le proprie competenze, le donne interv-
istate ritenevano di essere in possesso delle seguenti 
caratteristiche, rilevanti per il successo del loro progetto: 

• Caratteristiche legate alla spinta motivazionale; 

hanno affermano di essere: creative, persever-
anti, appassionate, capaci di iniziativa, curiose, 
orientata al compito, ottimiste.

• Comportamenti legato alla costanza e 
all’impegno: l’organizzazione, il duro lavoro, la 
perseveranza, la tenacia, la pazienza.

• Atteggiamenti e abilità centrati sulle relazioni 
con le altre persone: la socievolezza, la capac-
ità di lavorare in gruppo, la comunicazione, 
l’empatia.

Per quanto riguarda i loro modelli di riferimento 
come imprenditrici, le intervistate hanno sottolineato 
l’aspetto della formazione: (“essere un’esperta nel mio 
campo”, “essere preparata”, “possedere un’ampia con-
oscenza”). Rispetto al tema della leadership sono emersi 
con chiarezza due differenti modelli, uno di stampo più 
prettamente maschile, l’altro di tipo più femminile:

• La leadership di tipo maschile spinge la donna 
a esercitare un forte controllo emotivo e più 
in generale a porsi come seria, autonoma, 
esigente, competitiva, razionale, orientata 
agli obiettivi, ambiziosa e poco comunicativo, 
pronta ad assumersi rischi. Abbiamo identificato 
diverse caratteristiche legate a questo modello 
di imprenditrice di successo. E’ una donna che 
sa quello che vuole, è ambiziosa, ha una person-
alità forte, è  sicura di sé, inflessibile, capace di 
analisi, decisiva, coraggiosa, dura.

• Il modello di leadership femminile è definita 
come orientata alle persone, collaborativa, 
partecipativa, comunicativa, empatica, in grado 
di fare lavoro di squadra e di interagire, sociev-
ole e aperta agli altri. Le caratteristiche legate 
a questo modello di donna imprenditrice sono: 
essere capace di riconoscere le proprie vul-
nerabilità, attenta gli altri, buona ascoltatrice, 
capace di lavorare in un gruppo, disponibile ad 
aiutare gli altri, solidale e empatica, assertiva 
e sensibile. E’ proprio la capacità delle im-
prenditrici di entrare in relazione con le altre 
persone che rendono speciali queste donne; 
per molte donne il raggiungimento degli ogbiet-
tivi organizzativi è importante tanto quanto il 
possesso e l’esercizio di queste capacità.

Le donne intervistate affermano di ammirare le altre 
donne che sono state capaci di costruire a poco a poco 
la loro carriera professionale; dichiarano invece di non 
amare e considerare negativamente: la debolezza, la 
paura del fallimento, l’apatia, la tristezza, la dipenden-
za, la disillusione e l’incompetenza.
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Molte delle donne intervistate quando parlano di 
lavoro, fanno riferimento anche alla loro vita privata; a 
volte fanno riferimento a un modello di donna che am-
mirano e che è riuscita a conciliare la sua vita personale 
e con quella lavorativa; altre volte invece fanno riferi-
mento a un modello di donna senza figli, che ha dedicato 
la sua vita al raggiungimento di obiettivi professionali, in 
piena libertà. Qualunque sia il modello di riferimento, 
nella misura in cui le donne menzionano la maternità e 
la cura della famiglia, non inporta se in termini di accet-
tazione o di rifiuto, è evidente che questi aspetti sono 
comunque elementi importanti di riferimento e di con-
fronto per le loro scelte di vita. C’è da chiedersi se questi 
temi saprebbero stati menzionati altrettanto frequente-
mente se – invece delle donne - fossero stati intervistati 
degli uomini sull’ imprenditorialità maschile.

Abbiamo notato che molte delle caratteristiche associ-
ate alla leadership femminile rientrano nelle descrizione 
della leadership trasformazionale – un termine coniato 
da Bernard Bass – intesa come una leadership che si car-
atterizza per ottenere effetti straordinari sulla soddisfazi-
one lavorativa e le prestazioni da parte dei dipendenti e 
che è capace di essere attenta alle esigenze del gruppo 
di lavoro di cui è responsabile il leader.
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Per concludere, vorremmo sottolineare che la società di 
oggi ha bisogno di leader capaci, quindi non può per-
mettersi di limitare l’accesso ai posti decisionali a oltre 
la metà della popolazione (cioè le donne), che hanno di-
mostrato capacità e preparazione.

Come Dasgupta e Asgari1 avevano previsto nel 2004, a 
mano a mano che un numero sempre più alto di donne 

1. Seeing is Believing: Exposure to Counter stereotypic 
Women Leaders and its Effect on the Malleability of 
Automatic Gender Stereotyping. http://gap.hks.harvard.
edu/seeing-believing-exposure-counterstereotypic-women-
leaders-and-its-effect-malleability-automatic

Conclusioni 
   finali

occupano posti dirigenziali, l’associazione mentale uo-
mo-leader si indebolisce, rendendo più facile l’accesso 
delle donne ai posti direttivi. Anche se c’è ancora molto 
da fare, perché il processo è ancora molto lento, sec-
ondo questi autori è necessario intervenire prioritari-
amente sugli uomini che detengono poteri decisionali 
e che selezionano chi ricoprirà le posizioni di respon-
sabilità. Se questi uomini saranno coinvolti nella causa 
dell’uguaglianza di genere, questo processo molto prob-
abilmente subirà una forte accelerazione.


